IV DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO B
Chi non crede è già stato condannato 
Una verità che va messa nel cuore con grande urgenza viene a noi dal Libro dei Numeri. I figli d’Israele sono nella morte a causa del morsi letali dei serpenti brucianti. Questo odore di morte che si espande in tutto l’accampamento spinge i cuori a chiedere a Mosè che preghi lui, suo profeta, il Signore perché li liberi dai serpenti e dalla morte. Dio non li libera né dai serpenti e né dalla morte. Dona però loro il rimedio contro i morsi letali dei serpenti. Mosè dovrà fabbricare un serpenti di bronzo, porlo su un’asta e innalzarlo al centro dell’accampamento. Quanti sono morsi dai serpenti vivranno, non moriranno, se guarderanno il serpente innalzato nell’accampamento. Quanti invece non lo guarderanno, moriranno: “Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). È cosa più che necessaria mettere in piena luce la verità. La morte è nell’accampamento e anche i serpenti sono in esso. Dio non libera né dalla morte e né dai serpenti. Dona però la medicina. Inoltre: tra il serpente innalzato e la non morte non vi è nessuna relazione fisica o di natura, quale potrebbe essere quella di un siero contro il veleno. La relazione è di purissima fede nella Parola del Signore. Chi crede nella Parola di Dio vive. Chi non crede muore. La fede nella Parola è la sola medicina data da Dio. Altre medicine non esistono. Non sono state né date e né indicate. Se non partiamo da queste molteplici verità nulla comprendiamo della rivelazione che Gesù fa a Nicodemo, quando paragona se stesso al serpente di bronzo innalzato nel deserto. Gesù non è in tutto uguale al serpente di bronzo. Quel serpente è solo figura di Lui. È Lui invece il vero serpente di bronzo innalzato sulla terra per dare la vita a tutti coloro che lo guarderanno con fede. La realtà dista dalla figura un abisso. C’è solo una pallida similitudine.

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».
Quanto Gesù dice necessariamente va legato a quanto proferito nelle parole che precedono: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,3-7).  Credere in Cristo non significa solo guardare verso di Lui allo stesso modo che guardavano i figli di Israele. Si crede in Cristo Gesù accogliendo ogni sua Parola, convertendoci ad essa e facendola Legge della nostra vita. Si nasce da acqua e da Spirito Santo come nuove creature, si diviene suo corpo, nel suo corpo si è resi partecipi della divina natura per vivere come veri figli di Dio nel Figlio suo Cristo Gesù. Credere in Cristo ha per lo Spirito Santo un solo significato: “Divenire vita di Cristo in mezzo al mondo, allo stesso modo che Cristo è vita del Padre in mezzo a noi”. È in Cristo che il veleno di morte del serpente perde ogni suo potere. È in Cristo che dobbiamo dimorare. Se usciamo da Cristo, se ci separiamo da Lui, il veleno riprende tutto il suo potere, perché se ci separiamo da Cristo è solo perché nuovamente abbiamo permesso che il serpente ci mordesse e ci iniettasse il suo veleno di morte eterna. Pertanto sono tutti senza la verità contenuta nella Parola di Gesù Signore, quanti annunciano che la vita è possibile senza divenire con Cristo un solo corpo e senza vivere con Lui e per Lui. Quanti asseriscono o insegnano queste falsità, hanno tradito e rinnegato Gesù Signore. Hanno abbandonato la via della vita e si sono consegnati alla morte. La Parola di Gesù è purissima verità. Mai essa verrà meno. Crediamo in Lui, diveniamo suo corpo, passiamo dalla morte alla vita. Non crediamo in Lui, rimaniamo nella nostra morte. 
Madre di Cristo Gesù, fa’ che ogni uomo creda in Cristo. Passerà così dalla morte alla vita.
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